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di AUGUSTO MONI l 

Ciucilo che In gente M'unita a 
chirfiiure cu-ì non è < n<«il.turi
smo ». ma è <im ora ItiM-iiim» 
bolli» e buono: sitasi uomini, Ni» — 
NO stile, stessi putrimi. stessi sin»' 
lottizzanti; nulla di nuovo per-
c io sotto questo implacabile bole 
.Neanche «emù nmt\i j;li adole
scenti testé ueeor-i sotto quelle 
sue insegne, ehè «m/i essi MIIIU 
proprio i genuini prodotti del 
^ ritienili", menile in m e i loro 
predeiessorj, \nlere o in» tee— 
vano an<t>r»i del clima prcfiw i-
Mu. in cui eran \eniiti so i loro 
padri e innestiì 

.Niente e nt'of^c ismi> > oiiixpie. 
ma fascismo puro e «r-mplitt*; ,|i 
quello the d o \ e \ a intuire nell'a
prile del '4'». e, invece, «spettò 
per rendersi defunto proprio que
sto ">2 (IC, ">2). Suo atto di de
tesso. P la legge SoeUin i< lodato 
sii» il sii" nome' » — t e sempre. 
et e., ree. >), l,i «piale solo impro-
prinmentr è delta e legge contro 
il neofascismo >. mentir in realtà 
e ii documento< he scgmi, giurìdi-
Cttmeute e sUineamcnte. la morte 
del fascismo, l'romulgatu quella 
lctrge d fast ìsin0 i,nIi è più né 
dortrina. n«"' IIIIIMOU''. uè ussoeìa-
7ione. né pnrtiio; è reato. Le pa
role e le n/ioni «li thi lo pro
fessa Mxj <|j «ompeten/a dei ea-
Tabinierj e dei "indite. Quel che 
per noi, \«ufhi antifascisti. «*si-
ste\a «li f.itto m . | '22. è vernilo 
ad esistere di diritto nel '^2. Trcn-
t'anni! Potevano essere dì meno. 
Ma potevano anche esser di più. 
Acc "mentiamoci. 

V. ade-M» — davvero ~ M può 
Tarlare di e neofascismo >: ohe è 
ben vivo, puri toppo, e e mangia. 
e bee, ,• ve fili ti. e veste panni >. 
L un rimessiticcio «lei vecchio 
fascismo, mi Huo verde e vigo
roso pollone. Il ceppo è sempre 
quello: la borghesia capitalistica 
disperatamente tesa ad impedire 
lo stabilirsi e l'estendersi nel 
mondo del MK.ÌÌI1Ì-.III«I effettivo. I. 
ancli'c—i» è u^gi — come le m i 
il fascismo — un fenomeno di 
dopoguerra, cioè una «Mancata 
smobili/azione spirituale e ma-
teriule, con trasferimento di odi 
e dt iii>[in:st;tt/ieini bellici da un 
obbiettivo ud Itti dillo. 

Il vecchie» Li-ci-mc» — lo vo 
gluiiu chiamate iti accie stotica 
< paleo fase ts ino » i — fu stitH'iiti*' 
/.!<• fenomeno italiano e medicina 
a n>«» inicriio: aolo più lardi di
venne «inerte d'esporui/ione », 
caiiiriando modi e numi, e arric-
chembisi via via di elementi an
ticomunisti e nutirus-i, che — a 
dir vero — non gli furono, quuu-
,do nacque, essenziali. Il ucofa-
«scismu hi vece è prodotto di mar
ca straniera, che tenta d'intro-
dnrsi, come altrove, anche in 
Italia; e, ricco dell'esperienza 
pnieofascisticn. fin dui suo ini
zio, cioè dalia fine della guerra, 
non ha avuht esitazioni sull'ole 
biettivo contro cui trasferire il 
suo non arrestato sforzo bellìcu. 
latito per non far nomi, la cen
trale di questo neofascismo è 
1"America del Nord, il DU«»V«> ob
biettivi) bellici! la Russia ton i 
htioi alleati, e — nei Paesi di
ciamo cosi occidentali ~~ i l'ur
titi comunisti coi loro alleati, più 
gli antifascisti ostinati a... non 
aver paura del diavolo. 

Anzi — a proposito di... dia-
•volo — un'altra centrale di que
sto neofascismo esiste nel mon
do, piccolissima e sterminata, 
inerme e prepotcntissiina; mu 
fpii'st,: p... a fasi alternale; e il 
.SigiHirc la Morge: e la rende — 
talvolta — prudente e tempesti-
va: ed è sempre se mai rispet
tosa «Ielle « autorità costituite >. 

Altra differenza essenziale fra 
quello nuov«> fascismo e l'antico 
è che il r.uovtt mm t,i presenta 
più come na/ioualistd e comi' 
antidemocratico — ma i nazio
nalismi dice di combatterli — e 
li combatte difatto niente nien
te che siano * «irientali » —; quan
to poi a democrazia, càspita, il 
neofascismo ne è il paladino, di
ce di essere in m«»u» per difen
dere le « libere nazioni >. sì riem
pie la bocca di < libertà » e di 
«diritti dc l lTomo ». 

Che prrò il personaggio <\\v 
parla co-i non sia nonna ma lu
po. lo dimostra — con tanti altri 
indizi — quel -introiar proposito. 
da Ini cti-i -JKSMI "e atit«»rcv«>l-
mertte manifestai*», di «conside
rar come aggressione > — da 
parte di chi si capisce bene — 
anche la vittoria delle sinistre 
nelle elezioni politiche e la con
seguente lor«» s.ilita al potere. 
Che per dei « dcmt>cratici > di
fensori dei « P a o i liberi » è «cm-
pre una bella pretesa. 

Aggressione: cioè intervento: 
cioè truerra. Che almeno è un 
ì-rrnplificar le" cose; non solo, ma 
è anche un dimostrare che il 
neofascismo di cui parlo non af
fida re>ecuzione dei suoi voleri 
all'anarchia e alla scmiirre*rmn-
«snbiiità di privati arbitrariamen
te armati come faceva il defun
to fa--ci«mo. ma ricorre per ciò 
all'csc rcito, alla marina — alla 
diplomazìa s'intende — cioè al
le forze « regolari ». Che e, an
che qui. un progresso. 

Xc in vogbo far dell'allarmi
smo. badate; ì<i -o bene che ai 
coverai «lei Paesi alleati in cui 
è possibile uno spostamento di 
maggioranza, il neofascismo di
ce; « Ma voi. pleasp, potete evi-

Mar ogni noia con una piccola 
ingegnosa legge di "riforma elet
torale" la quale— Capito? >. Ca-
fiito sì. K in Francia la cosa è 

atta; 10.000 voti.„ atlantici val
gono !.000.000 tli voti quintoco-
ìonni-tk-i, e la cosa è fatta. Ma 
in Italia «ì nicchia; non si ha 
tanta voglia di seguir con il 
«fondiglio neofascistico l'esempio 

fiuticele. Codeste soli cose da fa
scismo, da fu-faseistno: e l'Italia 
è il Paese della iettatura; e il 
fascismo «mena gramo»; c'è chi 
ci crede; e c'è chi non ci creili-
ma si comporta come se ci cre
desse liipetere eerti esperimen
ti . ' riini' 

Del resto al neofascismo — al
la centi,de — questo imporla co
si così | à battano ad altro. Su
nti dei: li uomini d'arme; co tue 
del i c t o etano i nostri fascisti 
d allora. Ma qaecti so» soldati 
sul serto, non per finta. Però — 
e «ime soldati — sono anch'essi 
«lei ragazzi, dei boi/s r\i*-<-isi»«i. 
vftiiomen.» d'infantilismo» l' an
che adesso neofascismo, quanto 
a « giovinezza > non scherza. Ra
gazzi. Rmrazzi terribili l lan tut
to biro in mano in quel... giova
ne Pnese. fin da ora: domani poi 
« he abbiano un di loro come 
presidente... giocano. Cuoca itti al
la «riterrà. Corea. Alba ti in Rei-
lino. Formosa. Capo «Nord, l o 
bel momento... 

Ma* se questo è il ncol<isc istmi 
quello vero, e questi sono i suoi 
pericoli, un rimedio c'è? e qua
le? Al fascismo sì contrappose 
pure l'antifascismo: per ovviare 
e tener test» a questo neofasci' 
sr.» non ci sarà un « neoantifa-
scismo»'' |' qut'llo che vedremo 
in un prossimo articolo 

•-vW PERSONAGGI DEI GIOCHI OLIMPICI DI HELSINKI 

Gli atleti sovietici 
e il segreto del successo 
Dove lo sport è eli tutti - Solo l'individuo contili' - Le belle vittorie 
amerienné - Invito alla riflessione - Facciamo un po' di autocritica 

RICCIONE — Lvla Rocco, giovane promessa «tei nostro cinema, «• in 
questi giorni tra le ospiti più notate ifclLt bella spiatetela adriatica. 
Lvla. che ha già sostenuta una parte in « Ani a * dì (.attuati», dovrebbe 
prossimamente interpretare un tìlm diretto da Ed a-do De Filippo 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

HLLS1NKI, luglio. 
All'Olympia Sudion, dopo ogni 

finale di gara, c'è la cerimonia della 
premiazione, secondo il protocollo 
olimpionico. I tre primi classificati 
vengono tn m«7o al campo, rive
stiti delle loto tute, salgono su una 
piccola pedana formata da tre gra
dini, il ptù alto, in mezzo, per il 
vincitore, e due ai lati per il secon
do e per il terzo. La banda, sulle 
tribune di Riro sotto il palco delle 
bandiere, inizia l'inno olimpionico, 
tutto il pubblico s'alza in piedi, gli 
atleti che stanno compiendo lanci o 
s«ltt in campo si fermano, si ri
mettono in fretta la tuta e si pon
gono sull'attenti. L'altoparlante an
nuncia i nomi dei vincitori e i ri
sultai) di loro raggiunti; alle tre 
aste di bandiera s'avvicinano tre 
guardie civiche di Helsinki in gran 
tenuta. Suona l'inno nazionale del 
Pae>.c del vincitore, il pubblico è 
sempre in piedi, i tre premiati sul
la loro pedana, gli altri atleti, t giu
dici in ctinpo nino tutti sull'attenti, 
rivolti »cru> le bandiere ihe s'alza-

ino: sull'asta più elevata quella del 
vincitore, sulle altre due aste, ai la» 
ti, le bandiere del secondo e del 
terzo. 

Si è sentito molto spesso, in que
sti giorni, l'inno americano allo Sta-

i d'argento, io di bronze e 104 
punti. Quarta e quinta sono la Sve
zia e la Gran Bretagna. I nostri lei* 
tori conoscono del resto le classifiche 
più recenti, pubblicate d&ìl'Unità. 

t , Vorrei perciò dire alcune cose ai 
dio; nell'atletica leggera i campioni!miei vicini di posto nelle gradinate, 
statunitensi, soprattutto negri, ma che sono quasi tempre americani. 
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DA I UTl'l 1 PAESI PER IL SUO SKSS4.N l'ESIMO COMPLEANNO 

Lettere a Di Vittorio 
f^iutratifacinque anni di attinta al servizio del impala - "*V'/#* passa offrirti (pianto 

votavo...„ _ Un episodio del novembre 1012 - (thtetlo che scriva un agente di custodia 

Di Vittorio comììic sessanta '"1_ | Un'altra Ietterò: «Siccome, puribe m,a risposta affermativa «"is-ii'i porgo avgurt di lunga, feli
ni e niitiont tii lavoratori imita- non essendo delta medesima opì- .te. schiudendo Ir manette: «Mi,ce un 

ninne politica, a < n i<Y» il combat-*verdolino di essere in una comli- Volti che sirivouo <• punnetto-
tiro difensore digli interessi deb rioni- Minile \'orr« i estere ni .sito M ,„ ,„, n><jnl> «una pìccola cosa», 
proletariato, gradirei ut a sva Jo-|po.sto ... ' dicono, «per ricordarci u vo i» . 

Ed ora un agente di custodia 
delle carceri, puaficsc, gli scrive. 
«Sono un rostro canif aesauo 
iscritto al P.C.L; ini ricorderò 

ho visto, nel mese di lìtobrc 11)44 
e da quel piorno vi ho sempre se
guito netta nostra «rande fami
glia della C.G.l.L. Tempo fa sono 
stato colpito da una ingiusta pu
nizione solo perchè neila Mita 
mensa lepoeuo l'Unità: inn ruffo 
ciò non rale ttt««la anzi le mie 
idee si rafforzano sempre più .. 

\ . io fc-tt gu ai.o con amino 'fe
ro v riconosce ere Sessanta anni 
di vita. Quarantacinque di attivi
tà al .veroicio dei Miidacati. di'i 
lavoratori, del popolo italiano 
Quarantacinque aitni sono parsati 
dal giorno in cui il quindicenne 
bracciante di Ccrignola che non 
auei'a pofttfo frconenfnre fa scito-
lu oltre la seconda classe elemen-
tare, rcntt-a per la prima volta 
eletto membro del Comitaio della 
Lega, come Tnppresentaiiie dei 
giouaiii. nel M«O paese, piccolo 
cenrro allora della Puglia semi-
feudale. Egli è o«/oì il segretario 
generale della C.G./.L., l'niiìn n-
fore instancabile della più gran
de organizzazione sindacale uni
taria che il nostro Paese «bl-in 
ìi'OÌ nvtito. il presidente delta rv -
dcrarioue Sindacale Mondiale 
Oggi Di Vittorio è conosciuto in 
tutta Italia, nelle grandi città e 
nei piccoli paesi, e in ogni rn]rlP 
del mondo, f Inrorntori hanno 
imparato e conoscerlo: in Puglia 
e nel Veneto, a Rnva e in Isvi:-
zera, in Francia, in Spagna, do
vunque egli ha operaio in tutti 
questi* anni e docenui per la di
fesa, degli umili e degli oppressi. 
Lo conoscono nell'Unione Sovie
tica come in America, in Inghil
terra come in Argentù a E da 
tutte le parti del mondo i fa'*o-
ratori, £ disoccupati i pensioi ati 
w'i iDfcIV'futTli. i dirioenti delle 
or'nnitTn'i^ni siadncnli e den>o 
cra'iche, piccole e qrnndi. gli 
scrivono per augurargli lunga vi
ta. per dirgli il loro affetto e la 
loro solidarietà, per prendere, in 
suo onore, nuori ioiproni di fa-
foro e di lotta. 

"Parole «lai ciitire,, 
« In ricorrenza del tuo com 

pleanno io. Fatitgliulo Pietro fu 
Biagio, nato a Francavilla Fonta
na (Brindisi) in via Marrese n. 
28 — dice una lettera — prende 
invalido del lavoro, invio il mio 
grande omagpio e gronde gioia. 
Noi tuffi ope:a» arrendiamo on 
cora anni e anni di tuo felice la
voro di direzione ver fetta e si
cura.., ». E la lettera conclude: 
* Mi dispiace che >n qualità di 
povero e arande invalido non pos
so offrirti quanto volevo... n a ti 
accontenterai spero di queste pa 
relè modeste uscite dal cuore di 
un operaio cerio chi risprfra e 
rialza - lavoratori ». 

Un altro operaio scrive: « Non 
sono della sua stessa idra politi 
ca ma auguro tutte le cose che lei 
4« n.erila -. Un lavoratore ài Tra
date ha invitato una tìocsia, « in 
versi moderni*, dice, scusandosi! N0STK0 SERVIZIO PARTICOLARE -a aveva allora ino.r.zza.o la sua 
- _„ii _. _-__.-_ i.j. i-- azione condro la popolazione, i ca-

rab.n.erj avevano compiuto ra
strellameli; negli ab.tati di Lodi 

Io, nuche picco'a .. ». I (a io arorì 
del n are di Monte di Procida, hi 
provincia di Napoli, $i riuniscono 
per scrivere una lettera a Di Vit
torio e gli raccomandano: « tVou 
dimet'tirarri irai di questo pae
se u arti aro. abbandonato da tut
ti. sfrìttolo dagli armatori, dai 
padroni e dalle autorità demo
cristiane - morarchtche ». 

1 nuovi Iscritti 
Ma l'elenco delle orgnni;:arioni 

che hanno piò riunirò l'assemblea 
degli iscritti. ì comitati diretti
vi, per ricordare il sessantesimo 
compii anno di Giuseppe Di Vit
torio e assumere precisi impegni 
di ("at?oro in suo onore occupe
rebbe ormai tutta una pagina 
Miolinia di lavoratori di ogni «a 
tegorm sono entrati in questi 
giorni a far ) arte della pinnriei 
C.G f.L A'e uerriewe uon;m da 
ogni j..n le d'ttnha < n Cartellano 
Bormida, piccolo j^aese in pro
vincia di Alessandria, ai villaggi 
della Campania, della Puglia, del
la Calabria, alle fabbriche di Ge
nova, Torino. Milano. 

Chi non telegrafa o non scri
ve lettere nai'da una cari olii a il
lustrata: ìnolli lavo aiori e ìnco-
ratrici che s» iroio' io in fcr'c. ai 
monti o al mare, si ricordano che 
Di Vittorio compie sessant anni e 
ali dicono che saranno presenti a 
La Spezia o a Ccrignola, per le 
n anifcsiazioni celebrative del 3 
e del 10 aoo^to. 

Di Vittorio racconta volenfic-
rì un episodio del 1941. Arrestato 
in Fra-'~ia venne consegnato ai 
tedeschi e da questi alla polizia 
italiana. Dal Brennero avrebbero 
dovuto condurlo fino a Foggia. 
ammanettato. 11 comandante del
la scorta, un briradicre della po
lizìa. gli chiese dopo un po': <« Ma 
lei e Di Vittorio? - e quando eb~ 

acche biondi, di recente origine la
tina o d'antica discendenza anglo
sassone (o più antica ancora, india
na) hanno riportato grandi vittorie, 
superato record olimpionici e record 
mondiali, lì" un trionfo dell'Ameri
ca) La siampa americana e quella 
che ad cs:>a s'ispira fanno di tutto 
per diffondere quest'idea: levano al
le «elle le vittcrie dejdì S. U., mi-
nimirzano le altre. Ma se dallo Sta
dio passiamo alle gare ginnastiche, 
la musica cambia: qui i sovietici (e 
le sovietiche) lamio strage di me
daglie, s'aggiudicano tutti i premi. 
Dunque, se dallo sport coltivato da 
elementi selezionatissuni, sottoposti a 
un continuo, rigoroso allenamento, 
passiamo agli sport dt massa, dove 
t dilettanti sono veri dilettanti, c 
dove vengono provate l'efficienza e 
1 estensione delle aure?zature spor
tive del Paese, la diffusione della 
pratica sportiva nella gioventù, al
lora l'America scompare e l'Unione 
Sovietica ha un vantaggio incontra* 
uato. 

Il regolamento delle Olimpiadi 
non ammette classifiche ufficiali p»r 
nr./ioni: e l'uomo che coma, per il 
suo valore pedonile, e non dev'o-
••ere in alcun modo ostentata la su
periorità di un popolo su un altro. 
Ma le clas «fiche per na7tone, in via 
non ufficiale, vengon fatte lo stesso. 
V. non è neanche una cosa fuori 
luogo: poiché ogni singolo atleta è 
ii prodotto di un ambiente, e non 
V o un impasto di forze naturali; 
«ella qualità degli atlcii si riflette la 
vituazione della struttura sportiva 
della nazione, e indirettamente la 
Mtttazione sociale. E anche le clas-
Mfiihc per nazione possono offrire 
il destro a considerazioni interes

simi. 

Afa put numerosi ancora, migliaia 
e decine di migliaia, sono quel
li che operano in queste settima
ne per fare a Giuseppe Di Vit-

icmpre della prima volta che vi'torio il regalo più bello; avuici 
rare i compagni di lavoro, nella 
fabbrica, ucl/'u//icio. net campi, 
discutere con loro, portarli a la
cerare, a lotlare nella grande or
ganizzazione che Giuseppe Di Vit
torio dirige, come dice una let
tera. con « mano perfetta e 
sicura -. 

GIANLUIGI BKAGANT1N 

Spettatori statunitensi 
Polemizzando toniro quei giorna

li ihc vedono nelle Olimpiadi un 
trionfo americano, il Vixpua Sana, 
quotidiano dell'Unione democratica 
popolare finlandese, pubblica agni 
giorno la tabella delle medaglie e 
del punteggio per nazJone, il tutto 
calcolato sul complesso delle singole 
picstazioni. Al giorno 26 i'U.R.S.S-
è in testa con 14 medaglie d'oro, 11 
d'argento, 6 di bronzo e 303,j pun
ti. Gli S. U. la seguono con if me
daglie d'oro, 9 d'argento, 7 di bron-

jzo e i9f, i punti. Terza è l'Un-
Igliena, che ha 4 medaglie d'oro, 
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quasi tempre 
Giovanotti con I'« Union Jack » ri 
carnata sul taschino, sorridenti ra
gazze sicure del vostro « glamour » 
hollywoodiano, cantate pure con 
contentezza il vostro inno ogni vol
ta che le stelle e le strisce salgono 
sul pennone: nessuno può negare 
che il vostro sia un grande popolo, 
soprattutto quando i millesangui ne
gri e bianchi che fecondano la vo
stra terra sono in grado, come qui, 
di farsi valere sullo stesso piano. Ma, 
vi prego, riflettete un momento: voi 
sapete come nascono i vostri cam
pioni, i vostri grandi specialisti, 
saltatori con l'asta, podisti, discobo
li; sapete che sono Ì beniamini dei 
« colleges • universitari dove essi 
vengono mantenuti, studenti spesso 
solo di nome, per dare lustro spor
tivo all'Università e servire d'attra
zione pubblicitaria, e dove non han
no altro da fare che allenarsi, mi
gliorare la propria tecnica e ii pro
prio stile, come raffinati virtuosi, 
frutti di quel compromesso tra cul
tura, accademia sportiva, industria, 
che sono gli istituti d'istruzione su
periore americani. 

/ due sensi dello sport 
Siatene pure beri: ogni cosa che 

l'uomo fa per migliorarsi è lodevo
le e bella, ma pensate che non ba
sta che ogni « college » dì bianchi 
o dì negri allevi ì suoi atleti d'ec
cezione perchè il miglioramento uma
no che lo sport può portare tocchi 
la più larga parte della gioventù. 

Guardati-, spettatori americani, 
nello Stadio, questi altri campioni, 
questi giovanottoni di tipo contadi
no, dalle grosse spalle sotto la tuta 
blu, dagli spessi lineamenti e dallo 
sguardo chiaro, guardate queste 
bionde e ben piantate ragazze in 
maglietta rovsa. Sono i sovietici, 
cucili che un'enorme prensione pro
pagandistica vi vuol spingere a con
siderare come 1 peggiori nemici. 
Pausate che da loro lo sport proce
de nel senso opposto che da voi: 
dal batto in alto anziché dall'alto in 
basso. Questi sono i figli dei lavora
tori che hanno preso il potere nelle 
proprie mani, e sono lavoratori es
si stessi, che si sono costruiti pale
stre e campi sportivi in ogni fab-
brtea, in ogni azienda contadina 
sperduta nelle loro sterminate ptx 
nure, se li sono costruiti loro, lavo-
rarori, a forza d'aumenti di produ
zione, d'anno in anno: e i campioni, 
i vincitori delle medaglie, sono il 
frutto d'una civiltà sportiva la più 
estesa, la più attrezzata, la più li
bera a tutti che vi sia mai stata. 

Questo è ti significato della pre
senza dei sovietici alle Olimpiadi, 
questo è il segreto del loro successo. 
E cosi si dica per i grandi atleti 
ungheresi, cecoslovacchi e delle al
tre Democrazie popolari. 

h' qui necessario estendere queste 
riflessioni allo spore italiano, e sa
ranno purtroppo rifle'-ioni non lie
te. L'inno di Mameli _• risuonato si
nora cinque volte nello Stadio; ma 
una sola nostra vittoria si deve re
gistrare nel campo dell'atletica, per 
lo sforzo coraggioso e ostinato di 
Dordont. Troppo poco. Tanto eh; 
ci rende necessario riflettere su una 
«erie di fatti: come il professtoni-
•mo, il divismo, le ridde di milioni 
abbiano compromesso il nostro li 
vello sportivo; come la nostra gio
ventù, in particolare quella operaia 
• quella delle campagne, sia tra le 
meno dotate d'attrezzature sportive 
r d'incoraggiamento a uno sport 
fatto di passione e non di miraggi 
dì fortuna; come gli sportivi siano 
» r.iassa • in Iralia solo se per spor
tivi s'intende « spettatori »; e coms 
'A preparazione di pare cosi impor
tanti richieda ben altro impegno. E 
questo lo diciamo perchè siamo si
cari che le possibilità d'una ripresa 
esistono. 

VISITE IN LIBRERIA 1 

DAL GARGANO 
ALLA SIRTE 
Due volte la coita adriatica fa 

(a pazza; due volte essa rompe la 
monotonia delle dolci pianure e 
delle spiagge levigate per allac
ciarsi erta sul mare: una volta 
all'altezza di Ancona, eoa il go
mito del Conerò; un'altra, senz'al
tro, con un promontorio aspro e 
forte, uscito dal liscio tavolato pu
gliese: il Gargano. Non mj risulta 
che Li vita di questo secondo 
« pazzo » paesaggio adriatico abbia 
mai ispirato qualche nostro lette
rato, con una storia autentica o 
sincera. L't aria cupa » che spira 
sull'esistenza misera dei pescatori, 
dei marinai, dei contadini, dei pic
coli commercianti del Promontorio 
non si presta a rievocazioni squisi
te, a racconti idillici. Di questo il 
giovane scrittore Giuseppe Cassieri, 
nato e cresciuto su quelle coste, 
era ben consapevole (1). Cosicché, 
non volendo abusare delle proprie 
forze, egli ha evitato di prender 
ai petto i dati pili crudi di quella 
realtà umana e sociale: si è accon
tentato piuttosto di dt^fiverla di 
rimbalzo, narrando le vicende del
la sua infanzia nel Gargano con 
tenera cordialità e con rara fre
schezza, dipingendo la sua vita di 
ragazzaccio venuto dalla piccola 
borghesia provinciale tradizionali
sta chiusa superstiziosa, dando ri
salto a «lue o tre figure dramma
tiche capaci, con il loro esempio, 
d'illustrare tutto un ambiente. (La 
figura «li Cocòla clic si uccide sul
la tomba della moglie; 1 figli di 
Matteo costretti dalla miseria ad 
emigrare; la famiglia, colpita da 
tubercolosi, tenuta lontana «la pa
renti e da amici; ecc.). 

Aria cupa è un romanzo auto
biografico, nel quale l'autore, che 
è al suo primo libro, racconta, uno 
di seguito all'altro, alcuni episodi 
dì un'infanzia « tipo », di un'ìnfan-
zin assai frequente nel Meridione; 
quella del ragazzo che viene man-
fiato n studiare in collegio e elio 
si iHontnna sempre più dal 3ur» 
ceppo d'origine. Nel libro di Cas
sieri lo scoppio della guerra (ulti
me pagine) determina di scatto, 
bruscamente, la frattura tra la fa
miglia e il ragazzo. Nella linea di 
quella infanzia e tipo », le ultime 
pagine potrebbero, in sostanza, 
sembrare superflue: esse servono 
tuttavìa all'autore per rompere 
«jucll'alinosfera sospesa, astratta e 
mitica che pesa (letterariamente"» 
su tutto il racconto, il quale e 
condotto peraltro con insolita abi
lità e con "felice istinto. Aspettia
mo Cassieri un po' più fuori dalla 
semplice pittura del Promontorio e 
un po' piti dentro alla vita, alla 
renila. 

* » « 
La « realtà » è, invece, la mi

sura «li Marcello Venturi (2 ) : ad 
essa egli si attiene serunolosamen-
te. senza slaucì, senza divagazioni, 
col rischio sempre di cadere dalla 
semplicità alla piattezza, dalla 
cronaca all'impersonale. Certamen
te. ondila di Venluri è una realtà 
provata, sentita e universale, per
chè è la storia viva di questi anni 
'lì euerr.i e «11 lotte, perchè è la 
storia «Iella inesistenza. 

L'esperienza di Un ufficiale ita
liano — prima sul fronte del de
serto «li Tobrurh, a contatto dei 
soldati e degli alti comandanti cor
rotti: poi, sulla vìa della ritirata 
e dello sfacelo a Riseria; infine, 
sulla «istrada «lei ritorno » nell'Ita
lia ancora ferita dalla guerra ~ 
quest'esperienza è senza dubbio 
tutta da raccontare, è un'esperienza 
forte, decisiva, importante. Cosi è 
forte e altamente commossa e com
movente la vicenda di un partigia
no che, nelle martoriate terre ti-*!!* 
Versilia (nel racconto viene anche 
brevemente rievocata in terribile 
*.lrage dì Sant'Annaì. ritrova i l 
fratello nelle brigale nere e anche 
contro il fratello finisce per lot
tare. 

La conoscenza della realtà, nelle 
sue grandi lìnee. Don fa assolu
tamente difetto a Venturi. Egli, 
semmai, non riesce a renderla falla 
sulla pagina: non riesce a vederla 
in particolare; non riesce a domi
narla in tutte le sue dimensioni; 
schematici sono 5 suol personaggi, 
povere le situazioni. 

Sebbene sia molto giovane <"è na
to nel *25. un anno prima di Cas
sieri), Venturi gode già di una 
notevole notorietà ed ha ottenuto 
nel '50. per il primo d{ questi rac
conti. il Premio Porzale, e. per al-
Irì lavori, vari premi e riconosci
menti. Venturi ha. dunque, da
vanti a sé una strada, che gli au
guriamo densa «lì successi. 

n. r. 
ti) GIUSEPPE CASSIERI. Ari* o r t , 

ro«»»ro. Casa Fdìtr.ce Mediterranea, Ro
ma. 19S2. paff. ir», L. S00. Prem:o 
Gargano 1912. 

(2) MARCELLO VEXTLRI. Dall* Strt, 
a rasa mf*„ r»«-rtmti, Eihzioio Match-.*. 
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IL BANDITISMO SARDO. UNA PIAGA AMARA DA ESTIRPARE 

[Non basta la polizia per spezzare la catena dei crimini 
Le prodezze dell'ispettore Messana - Nuove age*esstoni, nuove rapine - Qualche successo isoiato - Andare al fondo del problema 

• dell audacia - , perchè « l e i me
riterebbe ben altro non solo cai NUORO, (uc'io. 
me ma ria rutto il popolo ». fin! - Ne: '44, quardo 1 barxLU ri-
vecchio dirigente sinda<ale geno-j presero ad ammazzare il prossimo, 
rese . Voldo Arecco rievoca in si d.ceva che era conseguenza del 
una toccante lettera al segretario 
della CGI.L. 1 primissimi anni 
ocìt'c lotrc sindacali m Liguria. 
* Eravano allora a Genova — 
scrive — pochi compagni, e leg
gevamo con interesse su Gioven
tù Socialista e sull'Internazionale 
le corrtspondenre e gli artìcoli del 
giovane bracciante che dalla Pu
glia descriverà le eroiche lotte 
dei *uoi compagni. Ricordo il TÌO-
cembre 1912. a Milano, nel tea
trino dell'€ Arie Moderna ». un 
cengres*} sindacale. Il presidente 
presentò il giovanissimo rappre
sentante dei braccianti pugliesi 
che entusiasmo tutti i congressi 
sti... Ci rivedemmo nel novembre 
1926 sui monti di Como, poi 
vennero prigione, esilio, dolori.^ 
Sono certo dì interpretare il pen-
* , e r i? **c* purtroppo sempre più 
pochi anziani genovesi super-
ititi nel salutare orgogliosi il 
co7igre«ijira del 1912, ora presi
dente deVa Federazione Sindacale 
Mondiale... ». 

la guerra: gente sbandata, rottami 
uinap. Ora la guerra è una cosa 
lontar.a . -. Il mio amico, un avvo
calo bene in v j ta da queste parti. 
tacque un attimo, pò. continuò: 
• La venta è che nessuno vuol ca-
p.re >1 brigantaggio. Ha sbagliato 
1! governo perchè aoa ha compre-
i o da che cosa nascono i delitti 
nei nostri monti e perchè preten
de di el.mir.are il brigantaggio co
me se questo costituisse un puro 
e semplice problema di polizia •-

Agi, uiLmi di giugno del '50, 
la oirezior.e di polizia aveva tn-
v.ato .r. Sardegna l'ispettore Mes
tarla. Il vccch.o questurino s.ciLa-
r.o, che credeva di aver « che fa
re — come del resto affermavano 
i giornali a rotocalco — eoa de; 
Giurano m sedicesimo, per prima 
cosa aveva tentato dì entrare in 
contatto con 1 fuorilegge e — pen
sar lo a chi sa quali relazioni, — 
aveva ord.nato l'arresto del segre-
;ar o della sezione comunista dt 
OrecMo Ma rotto. 

11 tentativo era fallito e Mesca

ne, Orotelli e Orgosolo. Le retate 
non avevano fruttato che l'arresto 
di qualche furapuddas. — come li 
chiamano qui — d; qualche ru
ba gali, ne 

Tutto ciò contribuiva ad irritare 
!a gente, ma non a «troncare l'atti
vità dei banditi. Nel luglio di quel
lo stesso anno i fuorilegge aveva
no infatti aasalito un camioncino 
che recava le paghe per gli ope
rai dt una impresa edile e pochi 
giorni più tardi identica sorte era 
toccata alla corriera che fa servi
zio sulla Nuoro-Macomer. 

Messana avjva rinnovato i suoi 
attacchi ed aveva dato disposizioni 
severissime ai suoi sottoposti. Il 13 
agosto del '50, quando già i gior
nali andavano dicendo che il bri
gantaggio poteva considerarsi spaz
zato via, i banditi avevano aperto 
il fuoco, nella strada di Villagran 
dt, su un automezzo carico di ca
rabinieri, di acorta ad una macchi
na privata. Tre carabinieri erano 
rimasti uccisi e nove {eriti nel cor
to del brevissimo conflitto a fuo
co. Poi c'era stata la stratte di 
• sa Ferula > e nuove aggreaalonl. 

1 id.-ao.n-.eri erano r.masti ac
cora una volta sconfitti da quegli 
strani fuorilegge che oopo ogni 
colpo sparivano, come inghìoit.t; 
dalle macchie di lentischio. I ra
strellamenti compiuti da interi 
«battaglioni di carabinieri non ave
vano portato al fermo di un solo 
individuo su cui potessero appun
tarsi seri sospetti. La direzione di 
polizia aveva inviato anche il ge
nerale Luca e vi erano state nuo
ve violenze contro le popolazioni 
di tre o quattro paesi, nuove re
tate, nuove spedizioni punitive 
senta alcun risultato. Dal punto di 
vista della repressione pura e sem
plice la polizia e i carabinieri a-
vevano ottenuto risultati addirit
tura disastrosi. In questi ultim: 
cinque anni le forze dello "Stato 
erano riuscite ad identificare e ad 
acciuffare i responsabili dei de
litti in pochissimi casi, 1 più fa
mosi del quali erano stati l'affare 
della m'niera di Ingmrtosu e la 
strage di Caatiadas, che peraltro 
avevano rappresentato episodi iso
lati e compiuti fuori dal normale 
raggio di azione dei fuorilegge. 

A Ingurtosu ì banditi avevano 
assalito il palazzo della direzione 
della miniera e le raffiche dei mi
tra ai erano confuse con gli spari 

dei mortaretti per la fe^ta paesa
na. Tre uomini di guardia, che 
sbarravano la strada della cassa
forte ai fuorilegge, erano stati tru
cidati. Il bottino era stato di ol
tre 20 milioni in banconote. Gli 
autori del colossale colpo si era
no fatti prendere per caso al con
fine italo-francese mentre tenta
vano di espatriare. 

A Castiadas. tre banditi avevano 
assassinato con inaudita ferocia, a 
colpi d i roncola, una donna e i 
suoi quattro figlioletti, per rubare 
pochi biglietti da mille. I carabi
nieri, eoe nel corso delle prime 
aflretu -*-• indagini avevano quasi 
accoppato un pastore, erano riu
sciti in seguito a mettere le roani 
sui veri responsabili della strage. 

«Nel grande mare dei delitti — 
continuò il mio amico — è stato 
ben poca cosa, n fatto è che il 
governo non ha capito nulla di 
queste lezionL nulla™ »„ 

Q brigantaggio sardo mai ha 
• agganci » politici « mai si fa stru
mento di interessi padronali. Nasce 
come un frutto deteriore dalla di
sgregazione sociale, dairimmiatri-
mento degli strati Più arretrati del 
contadini poveri e del pastori. 

La verità * che il contadino e 
il pastore povero si fanno banditi 

perchè non r.e^cono a v.vere del leggendo le recenti dich;araz:or.i 
loro lavoro. Nel '44 s. parlava di 
conseguenze della guerra, ma il 
fenomeno è nato prima della se
conda guerra mondiale ed è più 
largo e più profondo. Ci sona in 
Sardegna 40 mila disoccupati su 
una popolazione che supera di pò-
co il milione. A questi si aggiun
gono decine dì migliaia di contadi
ni poverissimi, denutriti per gene
razioni, tubercolotici, malarici. 
Qualcuno di questi poveri diavoli 
improvvisamente decide di farla 
Fnita e dichiara guerra alla socie
tà. Abbandona il bastone d'oliva 
stro con il quale guida l e sue pe
core e va con il mitra per le stra
de maestre. 

Il banditismo sardo non è pro
blema di polizia e tutte le misure 
prese dal governo, l'invio di Mes
sana (che in questi ultimi giorni 
è stato nuovamente spedito nella 
Isola) le rappresagli* sulle popo
lazioni, il confino (quest'arma del 
fascismo ancora abbondantemente 

del .sottosegretario agli Interni, on. 
Bubbio. Rispondendo a un'inter
rogazione dei senatori Lussa e 
Cassitta, l'on. ÌBubbio aveva dichia
rato che il governo si era interes
sato del problema del banditismo; 
anzi, aveva destinato un ispettore 
generale di P-S. in Sardegna con 
il compito di coordinare razione 
r.el!e singole province ed aveva 
istituito quattro taglie, per un im
porto di due milioni e mezzo, sul 
capo dì altrettanti banditi 

Altro che taglie, altro che l'in
vìo del questurino srèlàmo occor
rono per estirpare la mala pianta 
del banditismo! Moltiplicare le 
strade, dare terra ai contadini e 
lavoro ai disoccupati, innalzare an
che di un .solo pollice il tenore di 
vita delle popolazioni montane: ec
co il migliore sistema per spezza
re la catena delle vendette, per 
combattere le aggressioni, per im
pedire che gli operai dei cantieri 
vengano privati della paga da « n 

usate dal Prefetto di Nuoro) sono j Improvviso assalto del fuorilegge. 
ftalUU e falliranno perchè non so-{per spazzare via le ombre sinistre 
no stati accompagnati da un'operai che incombono su questi sventu-
serìa di risanamento sociale, per-)rati paesi del'a Barbagia nuorese. 
cb*n governo ai a * ^ S non ca-| ANTONIO FEMIA 

Qui a Nuoro hanno risa dì gustoI FINE ' 
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